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 Una donna …insoddisfatta 
Silia, moglie di Leone, protagonista femminile della commedia 

“Il giuoco delle parti”, è una donna apparentemente capricciosa, 

in realtà è insoddisfatta della sua vita. Nelle sue parole si coglie 

il suo stato d’animo e la sua personalità. Ella è infatti una 

donna costretta a vedersi “nel maledetto specchio che sono 

gi occhi degli altri”, Silia è presentata quindi come una donna 

paralizzata dal costante pensiero della vendetta nei confronti del 

marito. A Silia,unica figura femminile significativa dell’opera, 

Pirandello attribuisce tutti i sentimenti “negativi” che sono 

l’amore inteso come amore passionale,acerrimo nemico della 

ragione, un amore capace di offuscare la razionalità umana e che, 

per Silia, si trasforma presto in odio e desiderio di vendetta. 

Silia è una donna ambigua,è furba, ma non astuta,è incline a 

malignare, ma non di indole cattiva, ha quindi una personalità 

non ben definita,che al contrario si plasma sui comportamenti del 

marito; Silia appare quindi come una donna che ha come unico 

obiettivo la vendetta per un amore non corrisposto. 

In tutto il caos dei suoi sentimenti, Silia si annulla a tal punto 

che perde guido, l’unico uomo che l’abbia davvero amata (al 

contrario di Leone, che l’amava come una bambola dalla mille 

facce). Quello che colpisce maggiormente è che alla fine dell’opera 



Silia non è tanto addolorata per la perdita di Guido, quanto per 

aver perso l’ultima occasione di vendetta nei confronti di Leone. 

Leone,protagonista maschile della commedia,è un ambiguo 

filosofo,è più precisamente uno che adotta come filosofia di vita l’ 

Ignavia. Leone si pone sempre un livello sopra rispetto a Silia e 

probabilmente rispetto al resto del mondo;egli vive in un mondo 

suo, giocando il “giuoco della sua parte”,per far questo utilizza 

un “rimedio”che consiste nel prendere le situazioni che si 

presentano nella vita come un uovo, che va svuotato in modo da 

riuscire a trarne sempre qualche vantaggio personale. 

Pirandello attribuisce a Leone tutto ciò che di positivo esiste 

nella  vita: razionalità,autocontrollo,tranquillità data da una 

smisurata fiducia in se stesso e quindi una notevole sicurezza di 

base,inoltre Leone non agisce mai senza aver calcolato ogni 

effetto che deriva dalle sue azioni dal momento che è 

assolutamente privo di passione. Tuttavia Leone per questo suo 

modo di vuotarsi e non provare sentimenti,per questo suo continuo 

ricorrere all’apatia come soluzione unica del “problema della 

vita”, è il più triste dei protagonisti. 

Infatti,se si guarda alla figura di Leone come ad una metafore 

pirandelliana, si coglie che anche colui che sembra il più brillante 

e realizzato degli uomini, è solo al mondo; questo sentimento di 

solitudine diventa così grande da annullare tutte le restanti 

qualità positive che si hanno,dato che diventa la prigione sere.       



Liceo Scientifico “E.Fermi”classe 4^CAlunna: Gennaro Maria 

Luisa 

      

…capricciosa 

 

Silia è la moglie di Leone, anche se quando si svolge la vicenda, 

i due sono separati da tre anni, ma cercano di mantenere le 

apparenze affinché non si creino scandali nella società borghese in 

cui vivono, quindi, il marito si riserva di andare a trovare la 

moglie puntualmente mezz'ora al giorno. 

Silia ha un amante, Guido Venanzi, ma che alla fine per aver 

tentato di uccidere con l'inganno il marito, muore al posto di 

quest'ultimo. 

Chi è Silia? 

Silia è una donna capricciosa, che odia vedersi nel “maledetto 

specchio che sono gli occhi degli altri” dal quale si sente 

rinchiusa, ma questo suo senso di disagio nel rivedersi negli occhi 

di chi la guarda le è stato inferto proprio dal marito. 

Leone spesso si vanta di aver capito il “giuoco delle parti” e 

questo suo freddo e logico ragionamento di non vivere la vita, ma 

di guardarla come uno spettatore,è un vero e proprio atto di 

terrorismo nei confronti della moglie e del suo nuovo compagno, 

Guido. Ma è proprio questo ragionamento che fa nascere nella 

donna “pensieri perversi”, l'immaginazione le offre la scena 

dell'omicidio del marito, che poco dopo si presenta davvero. Silia 



coglie al volo l'occasione che le si presta davanti agli occhi di 

liquidare il marito, senza macchiarsipersonalmente dell'atroce 

reato. 

Purtroppo però anche questa volta la mente calcolatrice e 

razionale del marito non si fa cogliere impreparata, e riesce a 

ribaltare la situazione, che porta quindi all'uccisione del povero 

Guido. Silia infine, dopo la tragica morte del suo compagno, esce 

di scena disperata, si incolpa del fatto che un suo capriccio, il 

desiderio di mettere fine realmente al suo matrimonio, le ha fatto 

perdere la persona a cui teneva davvero. 
 

Terera Nigro   
ITIS MAIORANA BRINDISI  IIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

…inquieta 

La storia è tutta incentrata sul dissidio interiore che ogni singolo 

individuo occupa nel gioco della vita che attribuisce 

all’uomo,secondo precise indicazioni,un ruolo dal quale non si può 

sfuggire o sottrarsi.  

L’azione si svolge essenzialmente nell’ambito del triangolo 

amoroso,che vede come protagonisti Leone,uomo colto ed 

estremamente razionale, in grado di pianificare perfettamente la 

sua vita senza lasciar trapelare alcuna emozione.  

Poi si delinea la figura di Silia ,moglie di Leone,donna 

capricciosa e volubile,la quale vive un dissidio interiore che fa 

oscillare e rende labile la sua volontà tanto da non riuscire ad 

approdare ad una salda decisione, accusata infatti dallo stesso 

marito di non sapere cosa voler davvero nella vita.  

A completare tale triangolo si unisce Guido ,amante di Silia 

dalla personalità molto debole e insignificante che sembra quasi 

un burattino nella mani di Silia, la quale lo manipola come 

meglio crede,sovrastando con la sua forte personalità, tutti 

i suoi pensieri; pertanto più che un personaggio ben distinto ed 

identificabile dagli altri; si può meglio definire come una 

proiezione o immagine speculare della volontà di Silia. Da 

questo triangolo emerge la figura di leone,che doma le altre due, 

guardandole dall’alto della sua superiorità intellettuale, tale da 



permettergli di elevarsi rispetto agli altri e raggiungere un 

equilibrio interiore,inteso come la totale abolizione e negazione di 

qualsiasi sentimento poiché fonte di turbamento. 

Dall’ alto della sua posizione, quasi estraneo al mondo , come 

investito del compito di giudicare la vita altrui,esprime sentenze e 

osserva, con toni ironici e sarcastici, i comportamenti della 

moglie,tormentata dal marito, che sembra quasi non considerare la 

sua esistenza, trattandola con assoluta indifferenza.  

Leone, attraverso i suoi ragionamenti logici e una cura dell’anima 

volta a raggiungere una sorta di apatia,conquista un superiore 

equilibrio interiore armonizzando su un pernio ideale , da una 

parte il vuoto, che è riuscito a creare attraverso il dominio dei 

sentimenti, dall’altra un pieno che consiste nel dilettare il suo 

animo con la filosofia, disquisendo ampiamente su Socrate e 

Bergson con il suo cameriere e nell’ esplicazione delle sue qualità 

di cuoco , trascorrendo molto tempo in cucina. Quest’ operazione, 

abilmente e non facilmente raggiunta da Leone, consiste nello 

svuotare l’anima dall’emergere di qualsiasi sentimento e di 

compensare questo vuoto interiore con alcune attività che non 

compromettono la sua stabilità e gli permettono, allo stesso 

tempo, di dilettare il suo animo. 

 Il dissidio di Silia consiste proprio nel non riuscire a turbare 

minimamente il marito, il quale rimane impassibile ad ogni sua 

provocazione e sembra addirittura anticipare tutte le mosse di 



Silia, la quale da un solo sguardo del marito percepisce la sua 

prossima mossa, perdendo,quindi, il gusto di farla. 

 Il principale tormento ed inquietudine di Silia è causato 

essenzialmente da Leone, il quale, sebbene fisicamente assente 

dalla vita della moglie, è presente nel suo pensiero. 

 Ed è il pensiero della sua presenza e dell’ assoluta indifferenza di 

lui nei confronti della vita e del loro rapporto che  fa sorgere e,col 

tempo, consolidare un profondo odio che sfocerà ,addirittura, nel 

fallito tentativo di ucciderlo. 

La conclusione alla quale giunge Silia,sicuramente molto forte, 

della liberazione del marito, denota la disperazione e  la tragicità 

di questo personaggio, non più in grado di sopportare e 

assecondare gli assurdi atteggiamenti del marito che la inchiodano 

fermamente nella sua posizione senza possibilità di cambiare vita. 

Il ruolo assegnato a Silia nel gioco della vita non è sicuramente 

facile… sembra quasi non appartenerle, in quanto da questo 

ruolo non scaturisce un equilibrio ed una vita stabile. 

Alla fine dell’opera si denota,perfettamente, nell’atteggiamento di 

Silia, di quasi sottile rammarico e dispiacere per la sorte del 

marito, la sua instabilità ed inquietudine interiore che alla fine la 

rende vittima della sua stessa vita. 

Giulia Puricella 
Liceo Scientifico E. Fermi 

 



 

 

 … preponderante 

Nella commedia ci troviamo di fronte al triangolo formato da 

Lei, Lui e l’Altro. 

Lei pre-ponderante, non soddisfatta del suo Lui, e anche incapace 

di concepire un figlio, sente il bisogno di un altro uomo per 

sentirsi completa. 

Ma questa sua “pienezza di vita”, come la definisce Leone a 

Guido, non produce altra vita… poiché egli non è riuscito a 

renderla feconda, ma genera piuttosto malattia e morte.  

Silia accetta Guido come amante, come sua controparte 

Positiva; cerca in lui sicurezza e comprensione senza tuttavia 

trovarle,essendo lui di un livello più basso, interessato solo al suo 

corpo, incapace di comprenderla e responsabile,perciò, della 

sensazione  di prigioniera nella gabbia mentale costruitale intorno 

dal marito Leone. 

Noemi Scalinci 

IV G Turismo 

IPSSAR BR S.Pertini Brindisi 

 

 

 



 

… furba 

Il “Gioco delle Parti” è una commedia in tre atti di Luigi 

Pirandello scritta nel 1918 e portata in scena per la prima volta 

assoluta il 6 dicembre dello stesso anno. 

A mio parere quest’opera, benché sia molto conosciuta e 

apprezzata dal pubblico, è un tantino “ingarbugliata” e in alcuni 

punti anche difficile da comprendere. 

Eppure la trama è molto simpatica. Parla di tradimenti, di 

passioni, di vendette, di equivoci. Insomma ha davvero tutte le 

caratteristiche di una vera e propria commedia!!! 

Malgrado però tutti questi vantaggi, non ha suscitato in me 

notevoli emozioni. 

Forse per il linguaggio troppo antico; forse per la storia un po’ 

scontata o forse perché viene accentuato molto il carattere dei 

personaggi; in particolare di Silia, donna superficiale e 

capricciosa; e di suo marito Leone Gala che si atteggia a filosofo 

cinico. 

Bisognerebbe soffermarsi un po’ più a riflettere per quanto 

riguarda la visione della donna da parte dell’uomo. 

Silia viene vista a volte come una bambina capricciosa ma questo 

suo comportamento è una conseguenza della superiorità e 

indifferenza del marito. 



Si sente insoddisfatta ed è ingovernabile, per questo cerca 

soddisfazioni nell’amante Guido. 

Silia in realtà è una donna furba come una volpe, tant’è che 

escogita un piano per uccidere il marito usando persone innocenti 

e approfitta di una situazione in cui si manifesta uno scambio di 

persona per ricattare Leone. 

Quindi si nota come la donna “cacci gli artigli” in caso di 

necessità e, anche se viene vista agli occhi dell’uomo come una 

persona indifesa e incapace, non è così perché 

quando vuole, la donna è in grado di sovrastare l’uomo e di 

comandarlo!!! 

Manuela Cuomo  IV G Turismo 

IPSSAR “S. Pertini” 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

…isolata 

Il giuoco delle parti è uno dei capolavori di Luigi Pirandello, il 

quale nel 1913 scrisse ad un amico che, chi ha capito il gioco 

non riesce più a ingannarsi e non può più prendere né gusto né 

piacere alla vita. 

Leone Gala appare proprio come la compiuta incarnazione di chi 

''il gioco lo ha capito''veramente. 

L'opera si propone come una riflessione critica sull'essenza del 

teatro borghese ''basato su triangoli amorosi, onori traditi e 

duelli'', che Pirandello svuota delle passioni per giocare,proprio 

come fa Leone, suo ''alter ego'', con il guscio d'uovo nel secondo 

atto con le esteriorità dei ruoli, in un’allusiva ambiguità oscillante 

tra la convenzionalità e il suo provocatorio rovesciamento, sul 

piano teatrale e sociale. 

Quello che avviene è in realtà una lotta affannosa tra due belve 

che si dilaniano, tentano di sbranarsi e che lottano per la vita 

attraverso scene di una realtà tanto esplicita da diventare 

invadente, in contrasto con momenti di tenue atmosfera, quasi di 

ricordo, che ci conduce a immagini di quella segreta vita della 

fantasia che questi sognatori perdenti non hanno avuto il 

coraggio di realizzare. 

Dietro la doppiezza di una scrittura drammatica e anche comica, 

c'è la consapevolezza di essere isolati in un mondo senza amore, 



senza via d'uscita, senza liberazione e la vera crudeltà non è lo 

scioglimento dell'enigma, ma il porre con chiarezza l'enigma stesso 

che deve restare tale. 

Com’è Silia? 

Silia è in fondo isolata, vive male il rapporto con l’altro, 

chiunque egli sia, e vive male con se stessa. E’ solo in parte 

consapevole di questo: sente solo che non cela fa più, che vorrebbe 

fuggire………..…ma per andare dove? 

E, infatti, non va da nessuna parte, resta intrappolata in una 

rete di cui incolpa il marito ma che in fondo si è costruita da 

sola. 

a cura di Stano Felicia 
IV -G TURISMO IPSSAR “Sandro Pertini” Brindisi 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 



 

… esasperata 

 

Silia Gala: è questo il nome di colei che dà inizio a tutta la 

vicenda che ha luogo nel “Giuoco delleParti” di Luigi 

Pirandello. La trama di quest’opera si tesse sulla base del 

desiderio di cambiamento di questa figura femminile, animata già 

da tempo dal pensiero di sbarazzarsi della pesante e indifferente 

presenza di Leone, marito dallo sconcertante modo di pensiero e 

dall’apatico comportamento nella relazione del più che opprimente 

matrimonio con lei. Nel suo tentativo di togliere di mezzo il 

consorte, ella coinvolge anche il caro amico Guido Venanzi, 

sfortunato partecipante di un intreccio che si 

concluderà per lui in maniera fatale. 

Già dall’inizio della vicenda ho osservato il comportamento di 

Silia, interpretandolo come il risultato della grande infelicità 

legata dalla per lei deludente congiunzione con Leone. 

Suscettibile, costernata e inappagata si rivela una “serpe” nei 

confronti di tutte le persone che mette in gioco per soddisfare il 

suo egoistico desiderio di vendetta contro un partner che non sa 

regalarle alcuna emozione. Bramante del desiderio di libertà da 

quell’opprimente peso che le impedisce di “esser donna”,escogita 

un piano malevolo con l’ausilio dell’ignaro marchesino 

Miglioriti, inducendo il marito a scontrarsi in un duello 



all’ultimo sangue. Leone si dimostrerà più astuto. Nella 

convinzione di lei, prende in mano le redini e gestisce a suo modo 

questo gioco delle parti ritorcendolo contro chi l’aveva procreato. 

Il personaggio di Silia mi è dunque sembrato quello di una 

donna che agisce per disperazione e soprattutto esasperazione, 

perché soffocata dalla troppo lunga sopportazione di una scelta 

sbagliata, intrapresa già da molto tempo, e nella quale è scoccata 

alla fine una scintilla di follia che ha guidato le sue decisioni,fino 

a quando,alla fine della storia,non si rende conto del guaio in cui 

ha condotto se stessa e Venanzi. 

Oltre al carattere della donna sono rimasto colpito dalla figura di 

Leone,che ho visto come un abile stratega “nascosto”, che con 

astuzia ha saputo voltare a suo favore la situazione attraverso la 

sua calma e sorprendente razionalità. In grado di gestire 

d’anticipo il “complotto” architettato contro di lui,mi ha 

colpito soprattutto il suo pensiero,che sembrava all’inizio alquanto 

pieno di pietà nei confronti della moglie costretta a sopportarlo e 

dalla quale cerca di farsi vedere il meno possibile ,ma che alla fine 

si rivela una specie di “doppiogiochista” in grado di colpire gli 

altri a sorpresa, mantenendo comunque un comportamento sempre 

placido e assolutamente calmo. 

Complessivamente i due protagonisti mi sono sembrati personalità 

contrastanti all’interno di una vicenda dettata interamente da loro: 

l’una che esce sconfitta e sopraffatta a causa della sua 



irrazionalità e impulsività, l’altro trionfante per le peculiarità 

opposte. 

Gabriele Rinelli IV c 

Liceo Scientifico Statale Enrico Fermi 

Brindisi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

... trionfante 

Figura trionfante nel testo pirandelliano è uno dei tre 

protagonisti,Leone Gala, che si atteggia in una maniera 

indifferente nei confronti della moglie Silia. Leone veste i 

panni dell’uomo passivo, colui che, in vita, non si è mai posto 

nelle condizioni di intraprendere una scelta, bensì ha sempre 

preferito che tutto avvenisse al suo posto;che tutto gli scivolasse 

addosso, come se niente fosse. 

Durante l’intreccio de “Giuoco delle parti”, Leone afferma più 

volte quella che, a parer suo,è la vera natura del suo matrimonio. 

Ovvero,ritiene di non essersi sposato, bensì,di essersi lasciato 

sposare, perché la scelta di compiere questo passo è stata presa 

da qualcun altro al suo posto. 

Inoltre,egli, in un certo senso, spinge la moglie nelle braccia 

dell’amante Guido Venanzi, colui che, a mio giudizio più debole 

di tutti, si ritrova a pagare le conseguenze di tutta l’ironica 

situazione. 

Dal punto di vista di Leone, tutto ciò, tutto il suo modo di fare è 

positivo, non può che essere a favore della moglie. Egli infatti, in 

un dialogo con l’amante di lei,Guido, ribadendo l’essenza del suo 

matrimonio, parla di aver voluto lasciare libera la moglie alle sue 

scelte,libera di lasciarsi trasportare dai suoi sentimenti, libera di 



vivere a suo piacimento, senza dover e poter rendere conto a lui, 

sebbene suo marito. Effettivamente, però, per giustificare questo 

suo insolito ruolo da marito,non possiamo affermare che provi un 

senso di disprezzo o di ripudio nei confronti della moglie, ma al 

contrario, egli comunque ama Silia dentro di sé (lo possiamo 

notare da come ne parla a Guido), ma si autoimpone di non 

lasciarsi prendere troppo dal sentimento amoroso, e di essere 

perciò,indifferente,apatico. 

Silia, ama Leone, ma è provata e tormentata da un profondo 

odio nei suoi confronti per il suo guardare dall’alto,con 

superiorità, con abito filosofico, senza un pensiero razionale e 

vero. 

La figura di Silia è quella di una donna capricciosa , a tal 

punto da voler far sfociare il suo odio nell’uccidere suo marito. 

Così ella, approfittando di un’offesa subita in casa da tre uomini 

ubriachi, che l’avevano scambiata per una prostituta, e il 

marchese Miglioriti, tenta di corrompere la posizione del marito, 

incolpandolo per l’aggressione, per non essere stato presente ad 

intervenire, in qualità di marito, per difenderla. Cosicchè Silia lo 

induce ad un duello con il marchese(noto per la sua abilità nel 

destreggiare la sua spada); ma per ciò sarà proprio lei a sentirsi 

una sciocca. 

Come prima ho accennato, ho precisato che Leone “veste i panni 

di un uomo passivo”, per evitare ogni tipo di responsabilità; ma 

in realtà, finge; perché risulta essere alquanto furbo e astuto, da 



capire l’intento della moglie. Come risultato di ciò, egli accetta 

l’idea del duello, assecondando quindi il desiderio della moglie; ma, 

il giorno previsto per il duello, egli non si presenta: dichiara che 

colui che dovrà duellare contro il marchese dovrà essere Guido, 

ovvero l’uomo, che nel momento dell’aggressione era con lei, ed 

essendo la persona con la quale aveva una relazione, avrebbe 

dovuto difenderla, perché,come egli spiega, “a ognuno tocca la 

sua parte”. Leone quindi riesce a capovolgere i ruoli e la 

situazione creatasi a suo sfavore. 

Ed è qui che si colloca la figura di Guido, una figura realmente 

passiva. Egli è totalmente dominato dagli due protagonisti di 

questo triangolo amoroso. Guido Venanzi non fa altro che subire 

la stravaganza della donna, seppur contrario ai suoi intenti; e 

l’atteggiamento insensibile, cinico, filosofico, quasi ragionevole di 

Leone; che al termine della vicenda lo trascina verso la morte, 

accettando di scontrarsi in duello con il marchese. 

A mio parere è un personaggio insignificante; non riesce a 

imporre il suo volere, le sue idee (tra l’altro giuste); ma tutto si 

riverbera completamente su di lui. 

E’ proprio alla fine dell’intreccio, alla morte di Guido, che si 

rivela e conclude il carattere di Silia. Ella si rende conto di essere 

stata stupida,sciocca ed ingenua a voler competere con la forte 

astuzia e furbizia del marito, che chiude la scena, rimanendo 

impassibile, come suo solito, al compimento del suo intento… del 

suo, se così possiamo chiamarlo, “gioco”. 



Possiamo dire che il titolo “il giuoco delle parti” sia stato 

davvero appropriato. In questo  triangolo  composto da marito, 

moglie e suo amante, ritengo ci sia stato davvero un “gioco tra le 

parti, tra i ruoli”, in quanto Leone ha saputo, perlomeno in 

parte, gestire o manipolare il ruolo di ognuno nella vicenda. 

Federica Geusa 

IV C 

Liceo Scientifico E.Fermi (BR) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



… moglie apparente di Leone 

Il personaggio che risalta maggiormente, rispetto agli altri, 

nell'opera di Pirandello, è Leone,"marito" (solo apparentemente) 

di Silia. 

Leone ha un carattere remissivo e un'idea alquanto pessimista 

della vita, cosa che si evince soprattutto dalle sue affermazioni 

durante il discorso con Guido (amante di Silia) nella terza scena 

del primo atto, in cui afferma di aver capito già da tempo il gioco 

della vita e il rimedio per salvarsi, ovvero analizzare attraverso la 

ragione qualsiasi situazione che il caso pone davanti in modo tale 

da eliminare sul nascere i sentimenti che potrebbero fuoriuscire e 

riuscire a difendersi “dal male che la vita fa a tutti”. 

Solo due cose lo salvano dall'essere egli stesso un guscio vuoto: la 

passione per l'arte culinaria e il ruolo di filosofo che ha assunto. 

Alla fine della commedia, però anche per lui i sentimenti 

revarranno sulla ragione, infatti, dicePirandello: “Quella della 
ragione, è sempre una vittoria da cui se ne esce sconfitti”. 

Francesca Palermo 

4°C 

Liceo Scientifico Enrico Fermi 

 

 

 



 

…padrona di sé 

Nella commedia teatrale di Pirandello “Il giuoco delle parti” il 

personaggio che ho scelto di analizzare è Silia. Separatasi con 

un accordo non scritto dal marito Leone Gala vive in una 

propria casa frequentando l’ingenuo amante Guido Venanzi. 

Silia è “ricca” , “padrona di sé” ,“libera” come lei stessa 

riconosce; sembrerebbe , insomma, aver avuto tutto dalla vita 

eppure non vuole “contentarsi” di ciò e, cosa ancor più 

problematica, non sa bene di cosa volersi “contentare”. 

Soprattutto nel dialogo iniziale con Guido, Silia appare 

capricciosa, indecisa, insofferente verso la vita che conduce e che 

reputa claustrofobica e dagli orizzonti limitati, una vita che la 

relega nel suo ruolo di donna e moglie rendendo solo apparente la 

libertà che Leone le ha dato. 

E poco a poco emerge la verità: Silia è ufficialmente moglie di 

Leone, il vincolo è solo formale ma basta a farla sentire schiava e 

vittima di lui. Perché Leone è una persona che “sconcerta”, 

come dice Guido, una persona che sembra aver capito come è 

giusto vivere e la realtà dei fatti sembra non dargli mai torto su 

questo. Sottopone ogni circostanza ad una lucida e razionale 

analisi da cui emerge una visione cinica della vita in base alla 

quale tutti gli uomini sono portati a farsi del male a vicenda e 

solo chi ha capito le regole del gioco, che altro non è se non la 

vita stessa, può evitare la sofferenza . E Leone le regole le ha 



capite ed è il solo: non bisogna lasciarsi colpire dalle emozioni e 

dalle circostanze, ma nemmeno fuggire da esse; bisogna 

semplicemente coglierle e “giocarci” ossia assumere il necessario 

distacco, che la ragione ci consente, per poter capire i meccanismi 

che regolano le situazioni e le leggi che sono dietro le emozioni. 

Ci si accorgerà a questo punto del ruolo che ognuno interpreta e 

del ruolo che anche noi, che pur abbiamo una visione completa di 

questa sorta di rappresentazione teatrale, necessariamente 

interpretiamo e dobbiamo interpretare per vivere (quello che Leone 

chiama il “pernio”). Pertanto come Silia anche Leone ha un 

ruolo che ben accetta e che ,anzi, ritiene indispensabile per 

continuare il gioco, quello del marito. 

Proprio la serena accettazione di quello stesso ruolo che lei trova 

asfissiante poiché, pur svuotato di ogni significato, permane, rende 

Leone insopportabile a Silia. E mentre gli altri possono trovare 

Leone sconcertante, ma senza dubbio un personaggiosingolare, 

Silia non può che odiarlo. Questo appare inevitabile, essendo 

Leone e la sua logica stringente l’esatto contrapposto di Silia, 

che incarna invece la passione, il fervore, la voglia di 

cambiamento, che è insoddisfatta della realtà e delle sue regole e 

alla quale non interessa essere un’imperscrutabile supervisore della 

vita quanto piuttosto sentirsi viva. Cosa che le risulta impossibile, 

essendo Leone in grado di prevedere ogni mossa. 



Da qui un atteggiamento dispettoso di Silia nei confronti del 

marito come vediamo nella scena in cui Silia si nasconde dietro la 

vetrata nella mezz’ora in cui ogni giorno, secondo gli accordi 

presi, Leone deve fare visita a casa sua. 

Ma anche il dispetto non è che un vano tentativo di rivalsa su 

Leone , un mezzo di rivalsa dei deboli e tipicamente femminile, 

che porta Silia ad essere beffata dall’imperturbabilità del marito 

alla quale corrisponde l’evidente stizza di lei che, ancora una 

volta, si sente sconfitta. 

Vi è quindi una cruda consapevolezza in Silia: solo la morte di 

Leone costituisce la condizione indispensabile per liberarsi della 

prigionia e dare un senso soddisfacente alla vita. 

Entra allora in scena una Silia ingegnosa, che si scuote dai suoi 

lamenti e si attiva per raggiungere un fine a lungo prospettato 

appena le si presenta l’occasione opportuna. E’ lei che questa 

volta vuole dirigere il gioco e si mostra ben determinata a farlo 

nel migliore dei modi. 

In questo piano però ciò che Silia realmente impiega è l’astuzia, 

la malizia che è l’arma delle donne e che malauguratamente e 

prevedibilmente nulla può contro la finezza di mente di 

Leone. 

Compreso immediatamente l’inganno, infatti, Leone ne prende in 

mano le redini con abilità, spiazzando i due amanti e portando il 

piano ad esiti non previsti e, anzi, opposti a quelli prefigurati da 

Silia. 



A poco a poco così la sicurezza della donna si trasforma in 

sconcerto, delusione, angoscia, che le fanno assumere 

atteggiamenti scomposti e la conducono all’esplosione di rabbia, 

persino all’ammirazione verso l’uomo che le è inevitabilmente 

superiore fino alla supplica volta al marito di frenare i perversi 

meccanismi innestati. Ma ormai è troppo tardi e non c’è 

sentimento, si sa, che possa smuovere l’animo di Leone. 

A pagare il caro prezzo che sempre comporta un gioco spintosi 

troppo oltre sarà il personaggio più semplice e istintivo, il meno 

calcolatore e pensante dei tre, Guido, che a causa di questo 

scontro tra coniugi troverà la morte. 

Scontro a seguito del quale la figura di Silia emerge come 

perdente. Silia è vittima fin dall’inizio della storia, libera solo 

nello stile di vita, ma oppressa nella mente e si affermerà 

definitivamente come tale a storia conclusa quando ogni suo moto 

di ribellione verrà soppresso. In questo modo i vari atteggiamenti 

che Silia assume di volta in volta, a mio parere, 

non fanno che rispondere allo stereotipo della donna dapprima 

volubile, capricciosa, indecisa, incostante, poi della donna astuta, 

ma che davanti agli ostacoli non mostra compostezza ereagisce 

con stizza e quasi cercando la spalla dell’uomo su cui piangere e 

poi la donna che si sente colpevole e che alla fine risulta succube e 

stretta nella morsa del suo ruolo. 

C’è da dire però che così come Silia è sconfitta, anche Leone non 

può essere decretato vincitore. 



La scena finale lascia, infatti, intravedere che questa volta l’uomo 

non può rimanere impassibile, che questa volta non è riuscito ad 

afferrare l’emozione e domarla, che questa volta insomma, 

qualcosa in lui è stato smosso. Perché forse nemmeno Leone può 

rimanere imperturbabile dinnanzi alla morte e nemmeno il suo 

cinismo esasperato può considerare la stessa parte del gioco. 

Rimane da chiedersi a questo punto se Leone sarà portato a 

mettere in discussione le sue teorie sulla vita o se, come io credo, 

riprenderà placidamente ad interpretare il suo ruolo cosicchè di 

questo irripetibile momento di sconcerto del marito Silia non 

saprà mai nulla. 

Ilaria Bonavita 

IV C 

 

 

…una maschera 

Pirandello anche nella commedia "il giuoco delle parti" porta in 

scena diversi personaggi che sembrano essere simili a delle 

maschere;tutti infatti sono marionette nelle mani dell'autore, che 

diventano succubi del destino che Pirandello ha creato per loro. 

Una di queste è Silia. 



Questa si presenta come una donna capricciosa, volitiva e molto 

attraente. Nonostante sia consapevole della sua bellezza, che 

desume da come la gente la guarda, è insoddisfatta del suo 

corpo, perché non ha mai "provato il gusto di essere donna"; lo ha 

provato solo quando ha fatto soffrire gli uomini. 

Tale insoddisfazione la porta addirittura a non riconoscere la sua 

immagine in uno specchio e si turba, si sconcerta quando guarda 

se stessa. Tale atteggiamento mi porta a considerare Silia un 

personaggio del tutto decadente. 

A questo bisogna aggiungere che viene presentata da Pirandello 

come un personaggio molto superficiale e vendicativo. Quando 

infatti le viene fatto un torto, come nel caso di Leone, suo 

marito, che non riesce a tollerare, perché l'ha privata della libertà, 

dono principale per gli uomini, non cerca il dialogo con Leone, 

strumento di cui fanno uso persone riflessive e attente, ma la 

vendetta al fine di portarlo alla morte. 

La si può considerare anche un pò incoerente, in quanto non 

riesce a portare a temine i suoi scopi: prima ha infatti il desiderio 

di uccidere Leone, poi però sembra pentirsene. Silia viene 

presentata come un personaggio vuoto; Leone è invece colui che 

riesce a mutare la volontà dei personaggi. 

Egli infatti, avendo capito il giuoco della vita, furbo e sveglio, 

assumendo un atteggiamento apatico, rallegrandosi delle pene 

altrui, riesce a imbrogliare ogni singolo personaggio, anche se 

alla fine si trova in uno stato di disperazione che dissimula. Tutti 



sono quindi delle perfette marionette maschere che, succubi delle 

bestialità della vita, portano addosso rancori, vendetta e 

comportamenti che li spingono ad assumere un carattere egoista e 

approfittatore per il solo scopo di portare a termine i propri 

obiettivi. 

 

Maria Giuditta Massari 
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… immatura 

I personaggi principali sono Silia, Leone e Guido. 

Silia, la protagonista, è una donna che si mostra immatura e 

volubile, come una ragazzina che a ogni capriccio vuole che gli 

altri esaudiscano il suo desiderio. Leone , suo marito, non pare 

invece avere alcun coinvolgimento sentimentale con gli altri 

personaggi, sebbene sia quello che capisce e studia meglio di tutti. 

Guido è quello che fa le spese delle loro particolarità fino a 

perdere la vita in un duello alquanto paradossale. 

Per cominciare, a Silia viene in mente di uccidere Leone a causa 

del suo atteggiamento di filosofo distaccato che permette 

addirittura che sua moglie abbia un amante. Questo suo 

atteggiamento li aveva infatti condotti a una sorta di 

“separazione”. Guido, al contrario di quello che si potrebbe 

pensare osservando la sua fine, non pende dalle labbra di lei. 

Non è uno stupido, ma finisce avvolto nella stessa ragnatela che 

prima aveva rifiutato di preparare, rifiutando di assassinare 

Leone con le sue mani, ma poi l’aveva realizzata appena se n’era 

presentata l’occasione. 

Leone, che come ho già detto, capisce Silia così tanto da farla 

infuriare, comprende l’inganno che lei sta ordendo contro di lui e 

gioca la sua carta migliore: l’indifferenza. Silia, poiché è una 



ragazzina, non ha pensato alle conseguenze che potrebbe avere il 

duello, ma lo ha capito quando la sfida era già stata lanciata, 

troppo tardi quindi. Silia non è contenta di come vanno le cose, 

ma non è affranta, poiché pensa che a fare le spese della 

situazione sarà il solo Leone, esattamente come voleva. 

Leone ,come il serpente che aspetta che gli vengano strappati dei 

pezzetti di carne per essere sicuro di colpire la preda, si rivela alla 

fine non lasciando loro scampo. Guido, che era il primo padrino 

ed era andato a negoziare le condizioni del duello, doveva la 

mattina dopo rispondere della defezione di Leone (quando un 

contendente si ritirava ne rispondevano i padrini) ed è costretto ad 

affrontare il duello al posto di Leone. Leone e Silia hanno 

giocato un gioco sulla scacchiera della vita di Guido, ma la 

vittoria di Leone non ha sapore: la morte di Guido sottrae ogni 

gusto alla vendetta. Pirandello vuole infatti dimostrarci che tutti 

hanno dei sentimenti, anche chi dice di non averne. La vita, che è 

una realtà cruda, li induce a rivelarsi e alla fine sono proprio essi 

a prevalere su qualsiasi altra cosa. 

Stefano Spagnolo 
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...sofferente 
La figura che mi ha impressionato maggiormente è stata quella 

di Silia, moglie separata del protagonista della commedia, Leone 

Gala. In lei si riflettono pienamente i vizi e le virtù di ciascuno 

di noi: è una donna sofferente, ma non per questo assume un 

atteggiamento apatico rispetto alla vita che la circonda. 

Anzi desidererebbe la morte di suo marito, che dal canto suo si 

dimostra inizialmente affabile e solo nell’ultima scena del terzo 

atto dà prova di tutta la sua intelligenza. Silia affronta le 

circostanze con un continuo senso di oppressione, tanto che 

rimprovera Leone di continuare a vedere nel suo piccolo solo 

la sua persona. Lei vorrebbe sfuggirgli e, sebbene abbia ottenuto 

a seguito della separazione una certa libertà, non vi riesce poiché 

il marito comprende le mosse di lei anticipatamente. 

A fare da contorno alla situazione ci pensa l’amante di lei, Guido 

Venanzi, protagonista inatteso sino alle battute finali, quando 

muore prematuramente. In questo contesto Guido è l’unico 

davvero in grado di allontanare Leone da lei, ma un po’ per 

pietà, un po’ per simpatia, instaura un rapporto con il Gala 

che sembra di reciproca lealtà, sin quasi all’ultima scena. 

Silia di fronte a tutto ciò avrebbe voglia di spaccare il mondo 

intero, specie quando preferirebbe vestire i panni di una donna 

comune per ricominciare da zero: “…di lasciarmi amare da te, o 

da un altro…di starmene qua, o altrove, libera, 



liberissima…Ma se non sono mai io!” Il ruolo di suo marito 

somiglia vagamente ad un incubo, che la sveglia di soprassalto 

nell’incedere della sua esistenza. 

In comune Leone e Silia hanno la capacità di aver analizzato il 

“giuoco della vita” già da molto tempo, in particolare l’uomo lo 

paragona ad un uovo che deve essere succhiato, spremuto per bene 

ed infine cestinato come un oggetto qualsiasi. Lui sa di 

conoscerla meglio di chiunque altro, anche più di Guido, 

ed è perfettamente a conoscenza dell’immagine che lei dà agli 

occhi del suo amante. Tanto è vero che al termine del primo atto 

Silia dichiara a Guido di voler essere la sua “bambina folle”. 

La sua intelligenza emerge nella capacità di saper stravolgere 

l’episodio accaduto col marchese Aldo Miglioriti in un’occasione 

molto proficua. Si rivolge dal marito per chiedere aiuto, come se i 

due fossero ancora legati da un briciolo di passione: lei si sente 

oltremodo offesa per il modo in cui il nobile, assieme a tre signori 

ubriachi, la tratta. In realtà lei non desidera altro che 

l’assassinio del Gala durante un combattimento con la spada (in 

paese si vocifera che Miglioriti sia lo spadaccino più abile della 

zona). Probabilmente la sua libertà femminile, trovandoci agli 

inizi del Novecento, ha superato i canoni del tempo ed ella 

rischia di terminare la sua vita in un precipizio, come in verità 

accade. 

Nell’ultimo atto Leone spiega che non sarà lui ad impugnare la 

spada, bensì Guido, poiché, secondo il suo parere, la difesa della 



donna ora è nelle sue mani. Venuta a sapere la notizia, Silia si 

scaglia contro Leone e fa esplodere tutto il suo rancore, segregato 

per lunghissimo tempo. 

Il gioco delle parti, come quello della vita, per Pirandello 

finiscono tragicamente e l’unica donna di questa lunga partita è 

Silia, con la sua voglia di libertà ed il profondo desiderio di 

vendetta che le attanagliano il cuore. Non è in grado di evadere 

dal carcere in cui suo marito psicologicamente l’ha costretta a 

rimanere. 

Personalmente mi sarebbe piaciuto che l’autore avesse dato un 

prosieguo alla storia, mettendo in risalto la prevedibile reazione 

della donna, ma probabilmente ha ritenuto che la fantasia del 

lettore potesseandare ben oltre la sua. 

Paolo Maci 
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… senza equilibrio 

Leone Gala e Silia presentano due personalità differenti,che li 

porta a troncare il loro matrimonio e a decidere, di comune 

accordo, di privarsi della vita coniugale, anche se non di fronte la 

legge. Leone ha assecondato Silia in tutti i suoi desideri, anche 

quello della separazione, ma ciò non significa che lui non ne 



abbia sofferto: il protagonista denuncia in presenza dell’amante di 

lei, Guido, di aver vissuto come nella prigione della moglie, pronta 

a polemizzare ogni cosa, in primo luogo il matrimonio, subito 

dopo il compimento. Lo sfogo continua dicendo di aver vissuto 

come accanto ad un cieco: come quando cerca una cosa a tatto e 

si arrabbia quando gli si dice che è accanto a lui, così Silia non 

è mai stata dalla parte del marito. Tuttavia Leone non si è perso 

d’animo, infatti ha cercato immediatamente un altro “pernio” su 

cui concentrare le attenzioni. Il suo modo di vivere è diverso dagli 

altri personaggi: egli basa ogni cosa sul concetto di vuoto, che in 

questo caso non è negativo. Crede che bisogna trarre da ogni 

esperienza il massimo come se fosse un uovo crudo: una volta che 

si consuma la sostanza ciò che ne rimane è solo il guscio. 

Silia, dal canto suo, non riesce a trovare un proprio equilibrio 

interiore, qualcosa che la soddisfi veramente e che dissolva il senso 

di smania che prova, neanche l’amante Guido riesce a porre 

rimedio al suo stato d’animo. Per punire il marito della sua 

insofferenza architetta un piano contro di lui , che l’ avrebbe 

coinvolto in un duello e probabilmente portato alla morte. 

Leone non lascerà di certo che i due amanti si prendano gioco di 

lui, piuttosto permette che giochino la loro partita e che 

ingenuamente credano di tenere allo scuro di tutto ciò il 

marito. Infatti egli creerà scompiglio tra i personaggi solamente 

alla fine, quando la vendetta si ritorce nei confronti di Guido, che 

pagherà con la vita. 



Il signor Gala è stato un abile partecipante in questo gioco delle 

parti, e la sua apparente benevolenza nel voler aiutare Silia 

coinvolta in un’inopportuna situazione, si rivela il conto 

da pagare da parte di una moglie incontentabile e un amante, 

che, in tutte le situazioni è molto prudente e moderato, ma , nel 

momento in cui tale prudenza viene meno, non è più abile nel 

gestire le circostanze. 

 

Valentina D’Ambrosio 
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… intellettualmente superiore 

 “Il giuoco delle parti” sembra trattare il classico triangolo 

amoroso, formato da lui, lei e l’altro, ma il lettore potrebbe essere 

maggiormente colpito durante lo svolgersi della vicenda all’assenza 

totale di una spiegazione, che sia alla base del matrimonio e della 

separazione stessa. 

A riguardo il marito dirà : “L’ho sposata ; o , per essere giusti, 

mi sono lasciato sposare. Fatto anche questo: prigione !” 

Qual è dunque la molla che li ha spinti a sposarsi ? Nel testo 

non è dato, perché forse volutamente l’autore lascia i protagonisti 



in balia della corrente della vita, dalla quale si lasciano trascinare 

verso un destino che è comunque di solitudine e infelicità. 

Per quanto la moglie desideri liberarsi del marito, che la 

schiaccia con la sua superiorità intellettuale, non prende in mano 

la situazione e interpreta la “parte “ che le è data e nella quale 

tuttavia non si riconosce: “…scoprirti in uno specchio, mentre 

stai vivendo senza pensarti, che la tua stessa immagine ti sembra 

quella di un estraneo, che subito ti turba, ti sconcerta, ti guasta 

tutto, richiamandoti a te……Questo maledetto specchio, che 

sono gli occhi degli altri, e i nostri stessi, quando non ci 

servono per guardare gli altri, ma per vederci, come ci conviene 

vivere, come dobbiamo vivere”. 

Così dunque sembra che il marito domini tutta la situazione 

(poiché ha capito “il giuoco”) e sembra muovere la moglie e il suo 

amante come pedine su una scacchiera , entrambe vittime della 

sua logica ; in realtà è anch’egli vittima di se stesso , del suo 

dolore il cui superamento è stata pura illusione .L’amante è più 

un fantoccio , personaggio piuttosto insignificante , dominato 

dagli altri due. 

La fine è tragica . Come lo è il gioco della vita. 

Wanda Borsetti IV C 
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… borghese 

Dalla commedia “Il gioco delle parti” di Pirandello emerge a 

mio parere prevalentemente la figura di Leone Gala, uomo 

meditativo, apparentemente calcolatore, filosofo e marito di Silia, 

donna borghese, incontentabile, annoiata e perennemente infelice. 

Nella prima parte della storia egli appare come la vittima di 

una moglie ancora un po’ bambina, capricciosa, inappagata (a 

suo dire); è ancora vittima della sua stessa vita, del suo stesso 

destino, che non si è preoccupato di serbargli molti attimi di 

gioia: ha infatti subìto la fine della sua vita coniugale con 

Silia e ora si ritrova in una casa vuota, se non con qualche libro 

e batteria da cucina, con la quale si diletta a preparare nuove 

salse con l’aiuto del suo servitore. 

Dopo aver lasciato la casa alla moglie ed essersi trasferito 

altrove, il suo servitore Filippo è diventato il suo unico amico, o 

meglio, l’unica persona disposta ad ascoltarlo, molto spesso senza 

rispondere perché non sa nulla riguardo la filosofia. 

Ad ogni modo, dopo il disinganno di una vita felice, Leone si 

rende conto che solo attraverso un atteggiamento prevalentemente 

atarassico, distaccato, cioè, dalle situazioni, dalle passioni, dai 

sentimenti, avrebbe potuto raggiungere, non tanto la felicità 

quanto la soddisfazione di non vedersi più come una “pedina” da 

gioco nelle mani del proprio destino, ma di essere lui stesso un 

concorrente attivo nel “gioco delle parti” della vita. 



Da qui si può cogliere il vero significato della metafora da lui 

spesso utilizzata: il sentimento talvolta può allietare l’animo 

umano, ma altre volte lo può indebolire, e questo è dovuto al fatto 

che spesso l’uomo è incapace di affrontare le situazioni, e 

quindi se ne lascia travolgere, talvolta, passivamente. Proprio 

Leone, che durante la sua vita coniugale si è comportato in 

questo modo, ora paragona il sentimento ad unuovo fresco: “…è 
come se t’arrivasse all’improvviso, non sai da dove, un uovo 
fresco…[…]...Se non sei pronto a ghermirlo, te ne lascerai 
cogliere o lo lascerai 
cadere. Nell’un caso e nell’altro, ti si squarcerà davanti o 
addosso. Se sei pronto, lo 
prendi, lo fori, e te lo bevi…”.  

E’ proprio questo il consiglio che vuole dare a GuidomVenanzi, 

l’amante della moglie, e forse anche a lui stesso. Perché? Perché 

non ha capito che non è necessario che sia filosofo per saper 

affrontare al meglio la vita, né esiste una “ricetta” o tattica, 

quale che sia, per non soffrire. Non sa che non serve fare 

calcoli, decidere per gli altri, credersi furbo, compiacersi delle pene 

altrui, non sa che non potrà comunque avere una vita placida 

assumendo un atteggiamento di superiorità, e non sa ancora che 

non gli servirà bere l’uovo e averne il mano il guscio vuoto per 

giocarci, perchè, ad ogni modo il destino, inteso come situazioni, è 

un avversario troppo forte. 



E’ proprio l’atteggiamento altezzoso e spesso irritante di Leone 

che porta Silia ad odiare il marito o quantomeno a non 

sopportare la presenza di lui, tanto che architetta un modo per 

farlo battere a duello con un uomo, il marchese Miglioriti, che 

l’aveva oltraggiata, scambiandola per una mondana. Leone 

inizialmente lascia intendere che si farà carico delle proprie 

responsabilità di marito e che quindi si batterà con il marchese, 

ma l’indomani mattina sorprende tutti, dicendo che non è in realtà 

compito suo difendere Silia, in quanto lui ha solo il titolo di 

marito, che non equivale al “prendersi cura della propria moglie” 

fino a questo punto: questo secondo compito 

spetta all’amante di lei, il quale è entrato più che facilmente, non 

solo nel cuore, ma anche nella casa coniugale. 

Con la conseguente morte di Guido, si scopre il vero animo di 

Leone Gala, sicuramente non di natura spietato, anzi potremmo 

dire ingenuo, portato ad essere cattivo solo a causa delle 

situazioni e della gente; alla fine credo sia proprio lui la 

vera vittima (non Silia che è divisa per sempre dal suo amore, nè 

Guido che muore per scelta degli altri, ma anche per dignità), è 

proprio Leone, poiché si era illuso di avere la meglio con la 

ragione, di poter riuscire ad essere felice grazie alla sofferenza 

degli altri, pensando che, nel gioco delle parti, oggi è il turno di 

uno, domani di un altro. 
Ilenia Padalini 
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…l’incontenibile 

Nel “giuoco delle parti” vengono profilate diverse caratteristiche 

presenti in ogni personaggio. Quello che, a mio avviso, viene 

sottolineato meglio è quello di Silia. 

Silia vive una conflittualità interna. Si dimentica di essere 

donna, non riesce a piacersi, non si riconosce, non sa ciò che 

vuole. 

Vuole l’ impossibile. Quante volte Guido cerca di farle capire ciò 

che vuole,invitandola anche ad aprire uno spiraglio nell’ 

avvenire?Tuttavia lei non riesce a misurarsi ed a contenersi. 

Silia si sente una donna libera, che è stata lasciata amare da un 

altro uomo, che non era suo marito, e vive l’ incubo di quest’ 

uomo, un uomo che si prende gioco della vita, gioco dell’ 

intelletto. 

Ma allo stesso tempo è considerata una donna che possiede tanta 

ricchezza, un’ altra lei, che non può vivere, perché ignota a se 

stessa. 

Tuttavia risulta una donna facile che viene insultata, oltraggiata. 

Quando pensa a ciò che ha fatto e alle conseguenza che ne 

potrebbero derivare, prova rimorso e l’ amante cerca di sottrarsi 

ad ogni responsabilità e per assecondarla e nonperderla, ha 

passato ogni misura. 



In questa commedia ciascun personaggio è inchiodato all’ 

infelicità, ma in particolare la donna, che non riesce ad accettarsi 

e vive una conflittualità interna. 

Pensa che per star meglio, l’ unica via sia quella di uccidere il 

marito, ma questo porterà a provare una maggiore sofferenza, 

poiché il suo unico e vero amore verràucciso. 

Non sentendosi donna, Silia vivrà un’ ossessività e non si 

sentirà realmente donna. 

Questo aspetto sottolinea quella che è la sua personalità; 

mostrandosi insicura, vive tutto con esagerazione e, per cercare di 

acquistare fiducia in se stessa e sicurezza, sicuramente sceglierà la 

strada sbagliata. E questo sarà un motivo per il quale è 

infelice e con la morte dell’ amante sarà molto più accentuata. 

Doveva accettarsi per quello che era, per quello che la vita le 

offriva, soprattutto accontentarsi di quello che possedeva e vivere 

una vita più semplice. 

Silvia Blasi 
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